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La diffusione delle opere del grande dirigente comunista 

GRAMSCI NEL MONDO 
Intervista al compagno Franco Ferri, direttore dell'Istituto Gramsci • Sempre più 
numerose le traduzioni delle « Lettere » e le antologie • Un massiccio programma 
di pubblicazioni in Francia • Entro il 7 4 l'edizione critica dei «Quaderni» 

L'Istituto Gram«i*i ò ccrla-
mrnle l'o->ei\aloiio migliori' 
por \alularc il n"ul° e il li-
\p|lo di (Uffurinile tirali «i-ril-
li di Antonio Grammi ufi \a-
rt pacri. K non »• solo un o>-
cenalorìo: in n'aita fauno ra
po all'lMitiilo lutti* lo riiliie-
<tto di traduzione od è con 
l'Istillilo elio -i sialtili^i'ono 
dilli i contatti preliminari ne
cessari per studiare, dUculeie 
e definire le dimensioni e i 
contenuti «Ielle scelte antolo
giche, di\cr*i' da paese a pae
se, o la priorità nella tradu
zione delle «ingole opere. In 
questa intervista a 11 T/ii/(ì il 
compagno Franco Feri i. di-
reltoro dell'Istituto Granisci, 
olTie un ipiadro complessa o 
della diffusione ilepli scritti 
di Gramsci nel mondo. 

In quali paesi e in qua
li lingue è tradotto Gram
sci? 

Gramsci è ormai, direi da 
anni, conosciuto in buona 
parto del mondo tanto per 
le « Lettere dal carcere », 
quanto per gli scritti politi
ci anteriori all'arresto e per 
i « Quaderni ». Le * Lette
re » hanno sempre costitui
to la « prima introduzione » 
a Gramsci, e inizialmente, 
fin verso il 1956, hanno co
stituito il testo più larga
mente noto. Per una piena 
valutazione del valore dei 
« Quaderni » era del resto 
necessaria anche una più 
aperta disponibilità alla ri
flessione critica sul marxi
smo e allo sviluppo origina
le del patrimonio teorico del 
movimento operaio. Comun
que, scelte antologiche dai 
« Quaderni » si sono avute 
anche prima della metà de
gli anni cinquanta, riprese 
e ampliate nel corso deeli 
anni sessanta. In Francia, 
per esempio, grazie alle Edi
tions Sociales, le « Lettere 
dal carcere » sono state re
se accessibili fin dal 1053, 
e una visione d'insieme del
l'opera gramsciana è stata 
fornita dal sostanzioso volu
me di opere scelte pubbli
cato nel 1959: queste due 
iniziative sottolineano l'in
teresse che il partito comu
nista francese nutre da lun
go tempo per il pensiero di 
Gramsci. 

Traduzioni delle « Lette
re » e di « Opere scelte », 
esistono in Bulgaria, Ceco
slovacchia, Jugoslavia, Po
lonia. Repubblica democra
tica tedesca, Romania, Un
gheria, Unione Sovietica, 
Gran Bretagna, Israele, Gre
cia, Spagna, Portogallo. Sve
zia, Norvegia. Finlandia, Da
nimarca, Stati Uniti, Messi
co. Brasile, Argentina. Giap
pone. Australia. Il quadro, 
per quanto concerne la co
noscenza degli scritti, va 
molto ampliato, perchè i te
sti circolano in tutti i paesi 
compresi nell'area linguisti
ca delle singole traduzioni. 

Quali sono le iniziative 
più recenti e significati
ve? 

Stiamo lavorando o colla
borando per soddisfare una 
richiesta di traduzione che 
proviene dai paesi arabi. A 
parte questa iniziativa, il 
cui interesse è inutile sotto
lineare e che d'altra parte 
presenta problemi di non 
facile soluzione non solo lin
guistici ma anche di impat
to culturale, voglio segnala
re tra gli sviluppi più re
centi la scelta delle « Lette
re > pubblicata da uno dei 
maggiori editori statuniten
si. Harpcr and Row. l'am
pia e intelligente scelta dai 
« Quaderni > uscita a Lon
dra per l'editore Lawrence 
and Wishart e a New York 
per l'International Publi-
shers. e l'ottima traduzione 
pubblicata in Francia da Gal
limard. sulla base dell'ulti
ma e più comoda edizione 
apparsa in Italia nelle Edi
zioni Einaudi a cura di Ca
pri ogl io e della Fubtni. 

Alla edizione Gallimard 
delle « Lettere » l'Unità 
ha già dedicato un Innao 
articolo che ne ha sotto
lineato il valore Tuttavia 
in Francia esiste un di
vario sensibile tra Vam 
piezza denli interessi che 
si esprimono per il pen
siero di Gramsci e la 
annntita dei testi tra 
dotti. 

II divario esiste ed è sen
sibile. nerchè. praticamente, 
a tutt'ogei. oltre alle • Let
tere », i testi tradotti dispo
nibili si limitano alla anto-
locia curata, ner le Edifions 
Sociales. da Moset e Monio 
nel 1959 e successivamente 
risfamnata. a una prima rac
colta di • Lettere ». seniore 
edita dalle Edition* Socia 
le*, del 1953. a una piccola 
scelta di testi curati da Te 
xier per le edj7ìoni Se^hers. 
e a un e r t o numero di 
scrìtti mihb'lcati in varie» ri 
viste f.'esicen'i di una nifi 
sislomat'ca rnro<;rpn7n del
l 'oppi di Gramsci si è acui
ta dono |p di.cuccinni dodi 
nltimi anni intorno a una 
ferie di concetti e giudizi 

gramsciani, e di fronte al 
fiorire di studi e interpre
tazioni, per giudicare i qua
li ò indispensabile un con
fronto e un controllo sui te
sti di Gramsci. 

Come spieghi questo 
ritardo? 

Intanto con una certa ini
ziale insensibilità nei con
fronti della tematica gram
sciana. Va tenuto conto, inol
tre, che nella seconda metà 
degli anni cinquanta e ne
gli anni sessanta di Gram
sci in Francia si è discusso 
abbastanza poco e quasi sem
pre in gruppi abbastanza ri
stretti, spesso con una stru
mentalizzazione polemica e 
politica immediata, che non 
ha certo favorito l'attenzio
ne al complesso del pensie
ro di Gramsci. L'Istituto 
Gramsci si è adoperato in 
ogni modo perchè si giun
gesse a impegni di traduzio
ni ampie che consentissero 
una conoscenza il più possi
bile adeguata della dimen
sione teorica e politica di 
Gramsci. Certo non poteva
mo farci carico della tradu
zione, ma ci siamo sforzati 
di assicurarci editori che 
potessero garantire un pub
blico di lettori il più esteso 
possibile e un impegno edi
toriale di rilievo. E i risul
tati alla fine ci sono stati. 

Quali risidtati? Oltre 
alle « Lettere », non ci 
risulta che sia stato pub
blicato altro, di recente, 
e ci risulta semmai un 
certo disappunto per la 
perdurante difficoltà di 
una conoscenza diretta 
degli scritti di Gramsci. 
per un perdurante ritar
do nelle traduzioni. 

I risultati ci sono e c'è 
anche il ritardo, ma questo 
non è più da addebitarsi a 
scarsa sensibilità, semmai al 
contrario, al bisogno di una 
conoscenza non più. o non 
solo, affidata a scelte anto
logiche. L'accordo per la 
traduzione di scritti di Gram
sci concluso con Gallimard, 
prevedeva, inizialmente, una 
scelta in due volumi. Suc
cessivamente si decise di 
portare la scelta (scritti po
litici e • Quaderni ») a tre 
volumi. Nel corso del lavo
ro di traduzione i tre volu
mi divennero quattro, due 
dedicati agli scritti fino al 
'2fi. due ai « Quaderni ». Ma 
tempro nel corso del lavoro 
di traduzione, e di * scoper
ta » di Gramsci, maturaro

no ancora altre decisioni. 
Anche il progetto in quat
tro volumi è stato supera
to, per il convincimento che 
qualsiasi scelta avrebbe fini
to per risultare, inadeguata 
all'interesse che si ha oggi 
in Francia soprattutto per i 
«Quaderni». E' così matu
rato il progetto definitivo, 
che fa giustizia di interpre

tazioni polemiche del ritar
do. constatato nella tradu
zione. 

Il programma dell'edizio
ne Gallimard, elaborato a 
stretto contatto con l'Istitu
to, comprende la traduzione 
delle « Lettere » (già pub
blicata); tre volumi di scrit
ti politici del periodo ante
cedente all'arresto, per cir
ca 1.200 pagine complessive, 
nella collana « Bibliothèque 
de Philosophie »; la tradu
zione integrale degli scritti 
dell'* Ordine nuovo », e in
fine la traduzione integrale 
dei « Quaderni », condotta e 
riscontrata sugli originali. 

I primi tre volumi di que
sto imponente lavoro di tra
duzione appariranno entro 
il 1974. Il ritardo nella tra
duzione mi sembra quindi 
ampiamente compensato dal
l'ampiezza dell'impresa e 
dal risultato oggettivo. Ma 
non è tutto: le Editions So
ciales, d'accordo con l'Isti
tuto Gramsci, lavorano ad 
una nuova e più ampia scel
ta di scritti di Gramsci che 
apparirà tra qualche mese. 
Sempre le Editions Sociales 
hanno allo studio un altro 
progetto di antologia. 

Esistono in altri paesi 
impegni così ampi? 

Impegni paragonabili a 
quello francese no; tuttavia 
sono già stati realizzati pro
grammi di notevole ampiez
za e altri sono in via di rea
lizzazione. Tra i più signifi
cativi segnalo l'impegno di 
traduzione in Argentina e in 
Brasile, e parte in Spagna, 
dove sono stati tradotti, pra
ticamente per intiero, i 
* Quaderni > secondo la ri
partizione dell'editore Einau
di e ora degli Editori Riuni
ti. Un programma di tra
duzione di gran parte degli 
scritti di Gramsci è in via 
di realizzazione da parte de
gli editori Lawrence and 
Wishart, a Londra, e Inter
national Publishers a New 
York. Nuovo impulso a più 
ampi programmi sta già dan
do l'annuncio dell'edizione 
critica dei « Quaderni », che 
un'equipe di lavoro dello 
Istituto Gramsci sta por
tando a compimento sotto la 
guida di Valentino Gerra-
tana. 

Cosa puoi dirci sulle 
prospettive di pubblica
zione di questa attesissi
ma edizione critica cura
ta dall'Istituto? 

II lavoro sui testi è con
cluso e così pure quello sul
l'imponente apparato criti
co. Si sta ora lavorando sul
le bozze e si è molto avan
ti. Ma i vari volumi dell'edi
zione dovranno uscire con
temporaneamente, perchè in 
ciascuno si avranno riferi
menti e rinvii a testi o ste
sure contenute nei volumi 
precedenti o seguenti. Que
sta fase di raccordo, fonda
mentale per l'utilizzazione 
dell'edizione, è molto labo
riosa e molto complessa: 
pertanto, anche se il lavoro 
è già nella fase conclusiva, 
saranno necessari ancora al
cuni mesi ner portarlo a ter
mine. L'edizione sarà ouin-
di disponibile entro il 1974. 

II saccheggio urbanistico in una mostra fotografica della Fondazione Agnelli 

Ingresso a Torino 
Le immagini di Giorgio Avigdor offrono una documentazione impressionante dello stato in cui è ridotta la città — Un viag
gio nella bruttezza e nello squallore — Eppure i presentatori della rassegna fingono di non vedere le responsabilità 
e sostituiscono discorsi sofisticati alla analisi e alla denuncia dei processi speculativr indotti dalla politica della FIAT 

Due delle foto di Giorgio Avigdor esposte alla mostra « Entrare a Torino » 

Dalla nostra redazione 
TORINO, gennaio 

Chi è l'assassino? La vitti
ma è lì, nelle 65 splendide 
fotografie di Giorgio Avigdor, 
e tutti sono in grado di ri
conoscerla, anche se le imma
gini hanno un aspetto inso
lito. rarefatto, prive come iro
no di uomini e di automobili 
in movimento, quasi si trat
tasse di un anticipo, certa
mente non intenzionale, dei 
giorni dell'«austerity*. Ma non 
basta descrivere il crimine; 
gli inquirenti hanno di re
gola l'obbligo di indagare, per 
cercare di individuare gli au
tori materiali del delitto ed 
i loro mandanti. La metafo
ra, in chiave di « cronaca 
nera », ci è stata suggerita 
leggendo il catalogo della mo
stra organizzata dalla « Fon
dazione Agnelli » che con que
sta prima rassegna, dal tito
lo « Entrare a Torino », in
tende avviare una documenta
zione fotografica sulla città, 
quale occasione di dibattito. 

Enrico Mori e Giorgio Ber
toldi, nella nota introduttiva 
che accompagna il visitatore 
della rassegna, tra le nume
rose citazioni usate, ne infi
lano una anche di Gilbert K. 
Chesterton, il quale, in uno 
dei racconti di Padre Brovcn, 
fa commettere un assassinio 

dai postino. L'abitudine a ve
derlo in quell'ora e in quel 
posto tutti i giorni, fa si 
che i testimoni se lo dimen
tichino subito; in qualche mo
do essi non lo vedevano più. 
« L'uomo della città di oggi 
— scrivono i due esperti del
la Fondazione Agnelli — sì 
trova un po' nelle condizioni 
di quei testimoni: non vede 
più quello che gli sta attor
no perchè lo vede sempre, 
non conosce più il significa
to delle cose che gli stanno 
intorno perchè ha troppo 
schematizzato il suo sistema 
di significati ». 

E' tutto vero, ma nel no
stro caso il pregio di fare ri
scoprire al visitatore della mo
stra cose che ogni giorno gli 
ballano davanti agli occhi sen
za che lui riesca più a ve
derle. è annullato dalla tota
le mancanza di un discorso 
critico su ciò che sta dietro 
a quelle immagini. Sarebbe 
iroppo semplicistico liquida
re questa assenza critica ti
rando in ballo il committen
te, ma non vorremmo che il 
citato fenomeno, mutuato dai 
racconti di Padre Brown, fa
cesse dimenticare il postino, 
(la FIAT) poiché a Torino 
siamo abituati a vederlo dap
pertutto. 

Lo sviluppo dell'industria e 
Torino ha fortemente condi

zionato e determinato lo svi
luppo urbanistico della città. 
Il capoluogo regionale per 
oltre 1500 anni (sino al gior
no in cui Emanuele Filiber
to decise di trasferirvi la ca
pitale del suo regno) è ri
masto un borgo contadino, che 
ha fatto sopravvivere ininter
rottamente la struttura della 
vecchia colonia romana, fonda
ta ai tempi di Augusto. Para
dossalmente si potrebbe dire 
che Torino è una città « in
ventata», che di fatto per 15 
secoli non ha storia. Le vicen
de legate alla formazione del
lo stato sabaudo imprimono 
poi un carattere tutto partico
lare allo sviluppo di Torino, 
sino ad esasperare la coinci
denza della struttura romana 
con la definizione della città 
quale capitale del regno. Su 
questo modello d'impianto si 
è creato il mito della « regni 
Torino », « ordinata » e « pre
cisa », come le sue strade e 
i suoi corsi. 

Non è questa la sede per 
un riesame critico di ciò che 
è avvenuto tra il 1500 e il 
1800, ci interessa invece rile
vare il momento in cui la 
vecchia struttura salta, cioè 
quando il tradizionale e clas
sico assetto urbanistico della 
città, che aveva subito le pri
me modifiche nel momento 
in cui con i moli risorgimen-

LA SCUOLA COREOGRAFICA DEL TEATRO BOLSCIOJ DI MOSCA 

DUE SECOLI DI DANZA CLASSICA 
Fu il maestro Filippo Beccali a dirigere il primo corso - Un orfanotrofio divenne l'istituto dal quale sono usciti alcuni dei 
nomi più celebri del balletto russo e sovietico - Un apprendistato che richiede, oltreché doti naturali, una severa disciplina 

MOSCA, 3. 
li 27 dicembre il Teatro 

Bolscioj dJ Mosca ha dalo uno 
spettacolo dedicato al duecen 
tes.mo anniversario delia fon 
dazione dplla sua scuoia d: 
coreografia. Questo Istituto 
DUO essere definito un'ecrezio 
naie accademia, che ha edu 
cato generazioni e generalo 
ni d: ballerini. Del resto. 
quando s. parla di scuola non 
s'intende soltanto un istituto 
che dà ai suoi allievi i primi 
elementi del saper*, ma anche 
un complesso di conquiste, un 
indirizzo dell'attività umana. 

p «sfiamo quindi parlare del 
duecentesimo anniversario del
la scuola di coreografia come 

* di un pkihileo della scuola 
moscovita del balletto classi 
co che è diventata una com 

ponente imprescindibile di tut 
ta In cult.ira coreografica rus 
so e so» •' ~a 

1A storiJ della scuola del 
Bolscioj ebbe inizio nell'orfa 
notrof in di Mosca, ove fu aper 
to un corso di billetto. Sulle 
prime il consìglio direttivo 
dell'orfanotrofio non credeva 
che ': miostro Filippo Becca 
ri sarebbe riuscito a educare 
buoni ballerini, ma l'orgoglio

so maestro dichiarò che non 
avrebbe riscosso lo stipendio 
fino n quando i suoi allievi 
non avessero dimostrato che il 
suo lavoro era stalo utile 
Questa specie di scommessa 
fu vinta da lui: la metà de: 
suoi allievi divennero solisti. 
Fu cosi che nel dicembre del 
1773 le «classi di danza tea 
traìe r. d.vennero un'importan 
te istituzione della cultura 
russa 

Alte loro fama hanno con
tribuito centinaia di grandi ar 
tisti. Fra le ballerine del se 
co'.o scorso passiamo ricorda 
re Tatjana Ivanova Glushkov 
skajo. Darja Lopuchina, Eka 
torma Sankovskaja e Prasko-
vja Lebedeva, e fra quelle del 
l'iniz'o del nostro secolo Eka 
terina Gelzer. Negli anni "20 
e "30 comparve una splendi 
da pleiade di arttstì educati 
del periodo sovietico: Asaf 
Messerer. sua sorella Sulamif. 
Olga Lepescinskftja. poi Maja 
Pilselskaja, Vladimir Vasiljev 
e tanti altri L'elenco potrebbe 
continuare a lungo Fra gli ex 
allievi della scuola del Boi 
scoi a* contano quattro Pre 
.ni Lenin, decine di Premi di 
Stato, artisti del popolo, arti

sti emeriti, vincitori di con
corsi e festival internaziona
li. :! fior fiore del balletto 
sovietico Oltre che nel Bol-
scìoj. s'incontrano allievi di 
questa scuola nel complesso 
Berjozka. nel complesso di 
danza dell'Esercito Sovietico. 
nel gruppo coreografico de! 
Coro Pjatn:tskij, in tutti ! tea
tri lirici dell'URSS, nel va
rietà. 

Nel balletto le diverse ge
nerazioni si susseguono più 
rapidamente e inevitabilmente 
che in qualsiasi altra arte. 
Perciò in quest'arte è più che 
mai importante la continuità, 
la tradizione. Quando si la
sciano le scene, non si lascia 
per questo la danza. Sofja Go 
lovkina. che negli anni "30 ter
minò la scuola del Bolscioj e 
divenne una delle più famose 
ballerine sovietiche, ora è tor
nata in questa scuola come 
direttrice. Altrettanto tanno 
anche altri artisti, che tra
smettono la loro esperienza 
ai giovani. 

La via che conduce alle 
scene non è facile. All'età di 
otto o nove anni bambini e 
bambine vengono sottoposti a 
un primo esame da una com
missione speciale. I maestri 

osservano come i bambini si 
muovono, stabiliscono se han
no una inclinazione natura
le per la danza e prestano 
un'attenzione particolare allo 
sviluppo fisico. In questi mo
menti è necessario essere se
veri, per evitare maggiori de
lusioni in futuro. Non si può 
dire con sufficiente certezza 
se un bambino diventerà un 
artista del balletto, ma è pos
sibile dire immediatamente se 
non lo diventerà. 

Superato l'esame, comincia 
una vita severa. Ogni giorno 
i bambini hanno lezioni di 
danza, e sono lezioni appas
sionanti, ma difficili, e col 
tempo la difficoltà aumenta 
sempre più. Oltre alle materie 
normali delle scuole medie, 
la scuola del Bolscioj Insegna 
molte discipline speciali: sto
ria della musica, storia della 
pittura ecc. A ciò si aggiun
gono le prove, gli spettacoli 
scolastici, quelli del teatro... 
Giunge sulle scene del Boi 
scloj chi ha lavorato senza 
risparmio, chi ama appassio
natamente 11 balletto, chi non 
trova troppo pesanti le fati
che della professione. Può 
convincersene chiunque assi
sta agli spettacoli della scuola 

di coreografìa, messi in sce
na nel teatro scolastico o nel 
Bolscioj. Del resto, i biglietti 
per il suo spettacolo «Favo
la russa » sono non meno ri
chiesti di quelli dei più famo
si balletti della compagnia del 
Bolscioj. Quanto agli spettaco
li dei diplomando nessun vero 
amatore del balletto manca 
di assistervi, perchè da essi 
può farsi un'idea del doma
ni dell'arte coreografica so
vietica. 

Oggi questa scuola è famo
sa. Quasi ogni settimana la 
sua sede viene visitata da 
ospiti stranieri, che osserva
no con interesse le classi, i 
laboratori, il teatro scolasti
co, il collegio e, naturalmen
te, gli allievi. 

La scuola ha compiuto due
cento anni, ma in realtà vive 
già nel domani: basti pensa
re che I diplomati di questo 
anno, che sono entrati a far' 
parte della compagnia del Bol
scioj e di altri teatri sovietici. 
calcheranno le scene ancora 
negli anni '80 e '90. e che ora 
stanno entrando nella scuola 
1 ballerini del XXI secolo. 

Jurij Grigorovic 
(NOVOSTI) 

i i 

tali il potere si trasferì dalle 
ristrette caste nobiliari e mi
litari alla nascente borghesia 
industriale, cambia radical
mente. Siamo nella metà del-
V800: la maglia urbanistica 
della Torino ricalcante grosso 
modo l'impianto della antica 
colonia romana, si sfalda nel 
momento in cui viene intro
dotto, con gli ampliamenti di 
quegli anni, il sistema a rag
giera. Lo sviluppo industriale 
avvenuto tra la fine dell'SOO 
e l'inizio del nostro secolo, 
travolge ogni ordine, sia pu
re formale, dello sviluppo del
la città. L'espansione avviene 
a maglie irregolari che si di
ramano in ogni direzione; nel 
disordine più completo si in
sediano industrie frammiste 
ad abitazioni ed attrezzature. 
Il piano regolatore del 1908 
sancirà questo disordine prov
vedendo, anzi, a dilatarlo in 
futuro, praticamente sino ai 
giorni nostri. 

La città contava allora 400 
mila abitanti con circa 90 mi
la operai addetti all'indu
stria: il piano ignorava total
mente questa realtà destina
ta ad accenturarsi durante il 
periodo della prima guerra 
mondiale toccando la sua 
massima espansione negli ai -
ni precedenti la crisi del 1929. 
La FIAT di quegli anni, at
traverso i processi di con
centrazione industriale aveva 
raggiunto dimensioni gigante
sche con i suoi sessantamtfa 
addetti. La sua forza econo
mica e finanziaria (è nel '27 
che viene fondata la più gran

de holding italiana. l'IFI FIAT) 
è intimamente legata al re
gime fascista, ed è in gradK 
di disporre come meglio cre
de, senza alcun patteggiamen
to con l'amministrazione pub
blica. l'uso del territorio. Co
me dimenticare l'insediamen
to dello stabilimento di Mira-
fiori addossato irresponsabil-

, mente all'ospedale per i tu
bercolotici €San Luigi*? La 
ciminiera della centrale termi
ca della grande fabbrica di 
automobili (inaugurata da 
Mussolini) irrorava tutta la 
zona del sanatorio, i cui pa
diglioni erano esattamente sot
to vento ai fumi degli scari
chi nocivi. Tutto ciò accade
va contemporaneamente allo 
sventramento ed al rifacimen
to di via Roma, su progetto 
di Piacentini, quasi a simbo
leggiare, nella città dove ave
va operato Pagano (realizza
tore tra l'altro di Palazzo Gua-
ìino, in corso Vittorio Emanue
le, primo esempio di architet

tura funzionale) la severa scon
fitta subita dall'architettura 
moderna italiana. 

Le vicende urbanistiche di 
questo secondo dopoguerra se
guivano la falsariga degli an
ni precedenti. La fase della 
ricostruzione e quella del
la restaurazione capitalisti
ca sancivano con il piano re
golatore adottato nel 195G que
sta linea. Era un piano nato 
all'insegna dei più vergogno

si compromessi, costellato da 
gravi scandali. La cultura uf
ficiale di Torino condiziona
ta totalmente dalla potenza 
industriale e finanziaria del
la FIAT, non muoveva un di
to. Il saccheggio urbanistico 
veniva consumato alla luce 
del sole, con il plauso della 
« Stampa » sempre sollecita a 
criticare e a ironizzare su 
coloro che osavano « intralcia
re con delle chiacchiere » la 
spinta economica e produtti
va. Sull'altare della espansio
ne industriale è stato sacri
ficato tutto: sino alla propo
sta avanzata dalla Fiat (e 
siamo nel 1969, non un se
colo fa) di costruire baracche 
destinate a ospitare i lavora
tori immigrali al nord 

Nelle 65 fotografie di Gior
gio Avigdor, presentate nella 
mostra allestita dalla Fonda-

E' morto 
Strauch 
Fattore 

che interpretò 
Lenin 

MOSCA. 3 
Lutto dello spettacolo sovie

tico per la morte dell'attore 
Maksim Strauch, scomparso 
all'età di quasi 74 anni 

Il nome di Strauch e legato 
a una duplice, importante e 
lunga attività, teatrale e ci
nematografica. Amico d'infan
zia di Eisenstein. partecipò 
al'e prime esperienze teatrali 
d'avanguardia del regista, e 
fu suo assistente per i capo
lavori del «muto»: da Scio
pero alla Corazzata Potiom-
kin. da Ottobre alla Linea ge
nerale. Sulle scene, si distin
se tra gli interpreti delle com
medie satiriche di Maiakovski 
La cimice e / / bagno, propo
ste da Meyerhold in rappre
sentazioni memorabili quanto 
contrastate. Più tardi, si spe
cializzò nell'incarnare i gran
di protagonisti politici del
l'epoca, finché gli fu affidata 
la parte dello stesso Lenin. 
in opere sia di teatro sia di 
cinema. 

In quest'ultimo campo, so
prattutto, Maksim Strauch ac 
quistò meritata fama. Vesti i 
panni del fondatore dell'URSS 
in numerosi film, dei quali 
sono da ricordare almeno II 
quartiere di Viborg (1933). 
terzo episodio della Trilogìa 
di Massimo di Kosinzev e 
Trauberg, L'uomo col fucile 
(1938), Jakov Sverdlov (1939). 
Racconti su Lenin (1958) e il 
più recente Lenin in Polonia, 
tutu di Jutkevie. La maestria 
nel trucco, la forte capacità 
mimetica, gestuale e vocale. 
si univano in Strauch a una 
straordinaria sottigliezza e pa
dronanza nell'approfondimen
to di tutti gli aspetti dell'ec
cezionale personaggio che ri
viveva, attraverso la sua inter
pretazione, come pensatore, 
come uomo, come guida della 
rivoluzione vittoriosa. 

zione Agnelli, si ha una par
ziale ma impressionante im
magine di ciò che è oggi To
rino: si tratta di un itinerario 
intorno alla città, delle quin
dici principali entrate che im
mettono nella città. Concor
diamo con i presentatori quan
do affermano che « è giusto 
chiamare brutto e squallido 
ciò che ha una destinazione 
univoca: i bisogni primari so
no certo tali, ma sarebbe as
surdo pretendere che essi sia
no lutti i bisogni ». « Eppu
re — scrivono Nori e Bertol
di — da questa colpa molti 
non sono immuni ». Senza 
scomodare Marx e l'urbani

stica sovietica (« amputata del
la sua dimensione estetica » 
poiché sarebbe stato tagliato 
« ogni legame con l'avanguar
dia *) ci pare una comoda fu
ga in avanti la critica da lo
ro formulata nei confronti 
delle « troppo generiche invo
cazioni di case popolari o di 
architettura popolare » c.'ie si 
ascolterebbero in Italia, men
tre si rinuncerebbe alla <= ri
cerca di una forma artistica », 
alla « prospettazione di una 
realtà in cui l'uomo possa 
esprimere se stesso e ritro
vare gli altri nelle cose che 
lo circondano: dunque la co
scienza oscuramente anticipa
trice di un sistema di rappor
to più umano ». 

Questo discorso sulla c/or-
I ma artistica » è tanto più 
j discutibile se si considera io 
] scopo delle mostre che la 
i Fondazione Agnelli intende ul-
I lestire. Esse « non mirano cer-
I to a fornire conclusioni o a 

fare denunce. Sono piuttosto 
suggestioni per indicare come 
la tranquillizzante individua
zione di un capro espiatorio 
sia un atteggiamento ridutti
vo e snaturante. Qui, sempli
cemente, si cerca di indirizza
re una strumentazione che 
possa servire a ripercorrere 
un certo iter culturale; c'.ie 
possa far riscoprire certe idee 
e metterne in crisi altre: che 
possa verificare certe ipotesi 
e sollecitare la criticità razio
nale. E* una occasione per ri

vedere processi collcttivi e per
corsi individuali attraverso ad 
si s.-,no realizzate certe situa
zioni e, insieme, si sono for
mati certi criteri di giudiz''o>. 
Seguendo questo metodo i 
due presentatori della mostra 
giungono a vedere somiglianze 
tra le nostre città (Torino in 
particolare) e la Dublino di 
Joyce, < simbolica commistio
ne di itinerari e di ricordi, 
di coscienza e di topografia, 
di luoghi e di inconscio*. 

Sono annunciati, attorno alle 
mostre, dibattiti politico-cultu
rali: staremo a vedere se i 
profeti della Fondazione A-
gnelli spingeranno sino in fon 
do la loro operazione presen
tando il famoso postino (che 
hanno contribuito a nasconde
re) addirittura in veste di in
quirente. . .. ; i , 

Diego Novelli 
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